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d e c o t t i , Celli, Pompil i , Lanza di Scalea, 
Rampoldi , Guicciardini , Del Balzo Carlo, 
Agugl ia , Cirmeni, Chimienti , Oalissano, Vol-
laro de Lieto, Morell i-Gualtierott i , Sant ini , 
Camera» Rizzo, Sei-ristori, Molmenti . » 

L'onorevole Barnabei ha facol tà di par-
lare per isvolgere questa mozione. 

Baroabei. Onorevoli colleghi, forse v i me-
ravigl iere te che, venendo io a par la rv i della 
legge sulla conservazione delle ant ichi tà , co-
minci col r ichiamare la vostra at tenzione so-
pra un articolo di giornale, che, come dimo-
stra lo stesso suo titolo, pa re non abb i ada fare 
assolutamente nul la col mio tema.Si int i tola 
« Emigrazione e popolazione », e venne pub-
blicato nel Secolo il giorno 20 di questo mese. 
F u scritto da queli ' ingeno robustissimo che 
è il mio amico Guglielmo Ferrerò, il quale, 
toccando un argomento che r ien t ra nói prò" 
blemi più difficili della presente quest ione 
sociale, trovò nel tema stesso il motivo di 
accennare ad un fa t to ohe r ien t ra nella que-
stione nostra sopra le ant ichi tà . 

I l Ferrerò, venuto come tan t i a l t r i in Roma 
sui pr imi di apri le per assistere al congresso 
internazionale di scienze storiche, ebbe op-
por tuni tà di incontrars i con un nostro caro 
collega, -che mi spiace di non vedere qui pre-
sente, con l 'onorevole Giust ino For tuna to . E 
assai facile immaginare quale possa essere 
stato il tema dei loro discorsi. Giust ino 
For tuna to non può aver par la to che della 
questione del Mezzogiorno, della quale egli 
è fervente e benemeri to apostolo. I n fat t i , 
dice il Ferrerò che si parlò dei benefìci im-
mensi che alle popolazioni del Mezzogiorno 
arreca l 'emigrazione. E veramente ora le cose 
stanno cosi. 

Ho parlato anche s tamani con alcuni miei 
amici, che venivano dai paesi delle nostre 
montagne d'Abruzzo, i quali mi hanno con. 
fermato che si r isente colà un benefìcio po-
tentissimo dal danaro che viene spedito dagli 
©migrati, i quali gareggiano t ra loro a chi 
può mandarne di più alle loro famigl ie . E 
uno spettacolo che dà occasione di pensare 
assai Bene di questa nostra buona gente, la 
quale continua a sentire così for temente i 
vincoli della famigl ia , da far vivere paesi 
in t ier i e por tare aiuto grandissimo per evi-
ta re una crisi economica. Ma, dice il Fer-
rerò, mi si fa osservare esservi ormai peri-
colo che tu t ta questa ricchezza, che finora 
ci è venuta dal l 'America, cominci presto a 
mancare. 

L 'America fino ad oggi ci ha preso t u t t i 
i nostri lavoratori , da qualunque par te ve-
nissero e comunque essi fossero. Oggi non 

ammette nel suo terr i torio se non quelli che 
sono robust i e che sappiano leggere e scri-
vere. Io vedo qui l 'onorevole Ferr i , il quale 
l 'al tro giorno nel grande comizio per le 
scuole, che si tenne qui in Eoma mentre 
durava il congresso per le scienze storiche, 
diceva : Guardate che cosa succede. Vengono 
qui t ra noi gent i di tu t t i i paesi a rendere 
omaggio ai monument i della nostra gran-
dezza, e ad inchinars i innanzi alle nostre 
grandi memorie, dalle quali t raggono ele-
menti di ammaestramento. Ebbene, mentre 
r iceviamo tu t t i questi omaggi qui t ra noi, 
i nostr i f ra te l l i , che vanno in America ad 
offrire le loro braccia pel lavoro, sono cac-
ciati via, sono respint i , perchè non sanno 
leggere. 

I l Ferrerò, considerando nel suo articolo 
questo fatto, e pensando che ora in Ame-
rica non si accettano tu t t i i nostri operai, 
ma solo quell i che sono robusti , si preoc-
cupava grandemente delle funeste conse-
guenze che ne deriverebbero, e pensava con 
un certo sgomento all ' oscurità del l 'avvenire. 
Pensava che nella seconda metà del secolo 
scorso noi abbiamo potuto far f ronte a tu t t e 
le esigenze del paese con grandi sacrifizi, 
vendendo le nostre ant ichi tà , spogliando dei 
loro ornament i i palazzi magnat iz i , vendendo 
le nostre selve, e mandando a lavorare in 
paesi lontani i nostr i figli. Ora, se questa 
forza vitale, che è rappresenta ta dalla vigo -
rosa robustezza dei nostr i figli verrà a man-
care, se questi nostri figli ci r i torneranno 
estenuati , sfiniti, come faremo a provvedere 
in avvenire ? 

Certamente non bisogna disperare nel 
fu tu ro ; l ' I t a l i a , conchiudeva il Ferrerò, tro-
verà in sè medesima le risorse per accon-
ciarsi alla meglio ai bisogni ed alle respon-
sabil i tà dei t empi . Ma questo adat tamento 
ci costerà sempre un logorìo di noi mede-
simi; noi vi ubbidiremo consumando qualche 
al t ra preziosa dovizia, accrescendo la preca-
r ietà della nostra condizione nel mondo. 

Io non voglio vedere così buio nel l 'av-
venire. Credo che nel cammino ascendente 
dell ' uman i t à il paese nostro cont inuerà ad 
avanzarsi nella via del progresso mater ia le 
e morale. E mi fermo a considerare la que-
stione sulla tintela delle ant ichi tà , la quale 
è di na tura così vasta, comprende t an t i al t i 
interessi , mira a t an t i fini, che anche nella 
grande questione sociale essa met te capo. 

Se non che, considerate le ant ichi tà an-
che dal punto di vis ta commerciale, da cui il 
Ferrerò nel suo articolo le ha considerate, 
se per acquis tare nuove sorgent i di ricchezza 


